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■ MUZIO CESARI: «Un lungo sol-
co. Dalla fatica dell’aratro all’im-
pegno di Sindaco», Edizioni Poli-
stampa, Firenze (via Santa Maria,
27/r), 2002, pp. 190, € 14,46. 

Muzio Cesari ha voluto, in
questa umana testimonian-
za, far riemergere ricordi e

sentimenti di un ragazzo di una fa-
miglia contadina mugellana, il cui
rapporto era soltanto con una strut-
tura solidale di produzione mezza-
drile, ma anche una scuola quoti-
diana di impegni e di opere che
scandivano i giorni senza vuoti e
tempi morti perché per tutti, dal
capoccia alla massaia, ai ragazzi e
ai collaboratori occasionali, la mi-
sura del tempo veniva dalle cose
da fare, ed erano tante, per gover-
nare le bestie, fare l’orto, stare at-
tenti alle coltivazioni ed ai raccolti,
organizzare le occasioni di festa
come le mietiture, i matrimoni, i
battesimi. Tutto quanto poteva al-
largare il mondo mugellano che
era delimitato da una chiusura fisi-
ca e mentale, la prima derivata dal-
la orografia della valle, la seconda
dalle disposizioni di legge del co-
dice Serpieri che confinava nei po-
deri la gente con l’intento di frenar-
ne l’urbanesimo e introducendo
nel codice civile le norme che vie-
tavano di lasciare la terra per cer-

carsi un lavoro in città, ma il lavo-
ro non veniva concesso se non c’e-
ra la residenza che era condizione
primaria per averlo.
Anche se il fascismo aveva creato
nel mondo rurale alcune allettanti
iniziative, la battaglia del grano, la
lotta contro i parassiti, la coltura se-
lezionata di granaglie e sementi,
per raggiungere il massimo profitto,
la vita dei mezzadri si svolgeva ca-
ratterizzata dal duro lavoro di tutti
ed i più giovani, dovevano oltre a
questo rispondere alle “adunate”
per essere indottrinati nella acquisi-
zione di uno spirito bellico, molto
lontano dal sentire degli italiani,
sopratutto dei toscani che ironizza-
vano fin dall’inizio sulle manovre
con i fucili di legno, sulla infallibi-
lità del duce e del potere fascista.
Muzio cresce in un mondo di cose
e di persone che contrastano con il
modello scelto dal fascismo per il
mondo mezzadrile, ed ecco le pri-
me assenze dalle adunate, la con-
vinzione che il lavoro, anche il più
duro, della coltivazione della terra,
ha molto più dignità degli appelli
fascisti all’ardimento e alla guerra,

e insieme ai ragazzi dei poderi vi-
cini discute spesso di libertà, di an-
tifascismo, di una vita diversa che
gli è stata negata.
La guerra, gli amici richiamati sotto
le armi spediti lontano a combatte-
re su tutti i fronti della avventura
imperialista stracciona del fasci-
smo e della monarchia, resero più
dura la vita dei contadini ma più
coesa la voglia di cambiamento.
Chi afferma che questo fu un perio-
do facile per le famiglie contadine
perché potevano contare sulle ri-
sorse alimentari che dovevano
strappare con i denti ai padroni ed
all’ammasso forzato sbaglia di
grosso. 
Fu in quegli anni di fame, insicu-
rezza, bombardamenti, che lo spi-
rito di solidarietà contadina si ma-
nifestò nuovamente come in altri
travagliati periodi della nostra sto-
ria, facendo di ogni famiglia un
luogo di rifugio, di aiuto e sostenta-
mento per gli sfollati, gli scampati
dalle deportazioni, i renitenti alla
leva fascista.
Fu naturale che crollato il fasci-
smo, attuato il tradimento della
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monarchia con la sua fuga al sud,
estesa l’occupazione tedesca e ri-
sorti i fascisti più feroci di prima al-
l’ombra delle bandiere naziste, le
famiglie contadine antifasciste, fos-
sero le prime ad aiutare gli sbanda-
ti, ospitare i nuclei di ribelli che si
andavano costituendo sulle monta-
gne mugellane, raccogliere le armi
disperse preparandole per la resi-
stenza armata.
Casa Cesari, come testimonia Mu-
zio, fu una base partigiana fin dal-
l’inizio della lotta di liberazione,
ospitò in più occasioni il comando
della brigata garibaldina “Stella
Rossa” e successivamente quello di
una formazione locale di Giustizia
e Libertà.
Certo furono tempi duri, dove la
minaccia di avere la casa bruciata,
i familiari uccisi e deportati, era un
pericolo reale, ma che non ha mai
interrotto l’azione di lotta che le fa-
miglie contadine opponevano ai
nazifascisti che stavano razziando
ogni loro avere, dal bestiame alle
scorte alimentari, già misere, ma
che nondimento venivano divise
con i partigiani e la popolazione
sfollata.
Si rafforza nel mondo contadino un
atavico bisogno di giustizia sociale
e Muzio fu uno dei soggetti che per
primi offrirono il loro sapere per
sottrarre le famiglie all’arbitrio dei
padroni e dei fattori che, quando il
contadino andava allo scrittoio per
il saldo colonico, gli veniva presen-
tata una nota che dimostrava che la
sua famiglia era perennemente in
debito con la fattoria, e che non era
stato sufficiente il lavoro di tutta la
famiglia, nei campi, nelle stalle,
nell’aver soddisfatto le opere gra-
tuite per il «bucato», le primizie
dell’orto, i capponi ed i prosciutti
di parte padronale, per aver pareg-
giato il bilancio del rapporto fami-
glia mezzadrile-padrone, sfacciata-
mente favorito dalle leggi e dall’o-
pera svolta a favore dei proprietari
dai consorzi agrari.
Muzio fu pronto a divenire protago-
nista di un cambiamento epocale,
quello della normalizzazione della

vita delle famiglie contadine sot-
traendole all’arbitrio dei padroni. La
sua memoria, pur ricca di informa-
zioni, ha lasciato da parte il lavoro
più difficile da lui svolto, quello di
convincere i contadini che qualco-
sa stava cambiando e che dovevano
avere il coraggio di affermare i dirit-
ti dei lavoratori della terra partendo
da una diversa ripartizione del pro-
dotto raccolto, più favorevole alle
famiglie mezzadrili.
La crisi del mondo contadino avve-
nuta più tardi si iniziò proprio dal-

la necessità di stabilire redditi più
alti per le famiglie contadine per
trovare i quali cominciò l’inurba-
mento e il loro ingresso nelle fab-
briche, negli uffici, nel terziario.
Muzio, dopo tante esperienze, fu
chiamato dal PCI a candidarsi per
divenire amministratore civico, fu
eletto Sindaco restando a lungo in
questo ruolo, aiutando la popola-
zione vicchiese a conquistare mi-
gliori condizioni di vita nella de-
mocrazia, nella libertà e nella pace.

LUCIANO SCARLINI

■ BOLDRINI CARLO: «Globaliz-
zazione economica e democra-
zia», Istituto Gramsci dell’Emilia-
Romagna, 2002, s.i.p.

Il saggio traccia l’analisi socio-
economica e politica della “glo-
balizzazione” così come s’è ve-

nuta espandendo all’insegna delle
ricette del “neo-liberismo”. Ne
emergono le grandi contraddizio-
ni, le disuguaglianze, le diversità,
le tendenze omologative; l’ap-
profondirsi del divario fra Stati ric-
chi, meno ricchi, poveri ed anche
fra i ceti sociali nazionali di fronte
alle enormi correnti finanziarie ed
economiche sovranazionali che in-
teragiscono a tutto campo; l’inde-
bolimento degli Stati sul piano isti-
tuzionale e della capacità di gover-
no; la “trasportabilità” delle crisi fi-
nanziarie e poi economiche; il ruo-
lo trainante e mediatorio degli or-
ganismi internazionali nel segno
del neo-liberismo.
L’autore evidenzia le caratteristi-
che evolutive della nuova organiz-
zazione produttiva, la sua relazio-
ne con le cosiddette regole della
concorrenza, l’evoluzione del rap-
porto fra le multinazionali e gli Sta-
ti che le ospitano il loro peso spe-
cifico nell’economia mondiale.
Vengono indicate inoltre le princi-
pali problematiche delle tre grandi
aree socio-economiche tendenziali
che rappresentano i pilastri della
nuova linea organizzativa produtti-

va, commerciale del capitalismo
“globale”: quella “americana”,
quella “asiatica”, quella “euro-
pea”.
Nelle conclusioni prende corpo
un’articolata serie d’indicazioni
che movendo dalla rilevazione del-
le principali contraddizioni del pia-
neta: il tracollo ambientale, la gran-
de espansione demografica, il non
equo impiego delle risorse disponi-
bili e non inesauribili; l’enorme bi-
sogno d’equilibrato sviluppo eco-
nomico e sociale; l’indispensabilità
della tutela dei diritti umani global-
mente assunti individuano in modo
argomentato nella riforma demo-
cratica delle istituzioni internazio-
nali, nella creazione d’un reticolo
di regole comuni (nel campo finan-
ziario, fiscale, in quello del lavoro,
della tutela della salute, della ridu-
zione degli armamenti, dello svi-
luppo della concorrenza, del debi-
to internazionale ecc.) con altret-
tante adeguate strumentazioni d’ef-
ficace controllo, gli elementi di
fondo per passare “pacificamente”
ad una “globalizzazione” democra-
tica che sia governata efficacemen-
te in maniera partecipata ed equa,
e che garantisca la ricaduta positiva
sull’insieme delle Nazioni, della
terza rivoluzione tecnologica e
quindi delle trasformazioni socio-
economiche che induce con l’ab-
battimento delle vecchie relazioni
spazio-tempo su scala planetaria.
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